OMELIA del Prefetto 

della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli 

per il 50° Anniversario della Diocesi di SUWON

Giovedì, 3 ottobre 2013 – ore 14.30

Letture: Levitico 25, 1.8-19;  2 Corinzi 6, 1-13;  Luca 4,16-21.

1. Celebriamo oggi solennemente e con animo vivamente grato a Dio, in comunione con tutta la Chiesa, il 50° Anniversario della creazione della Diocesi di Suwon.  L’11 ottobre 1962 il Beato Giovanni XXIII aveva aperto il Concilio Vaticano II; pochi mesi dopo il Pontefice moriva e gli succedeva sulla Cattedra di Pietro il Papa Paolo VI, il quale, il 7 ottobre del 1963, istituiva la Diocesi di Suwon, mentre a Roma si svolgeva la seconda Sessione del Concilio che, nel giro di poche settimane avrebbe approvato la riforma liturgica e preparava la Costituzione dogmatica sulla Chiesa, definita quale “sacramento, o segno e strumento dell’intima unione con Dio” (LG 1) in Cristo.  Possiamo, pertanto, affermare che la Diocesi di Suwon nacque come da una «costola» del Concilio, e, potremmo dire al tempo stesso, come per un “arcano disegno di sapienza e di bontà”(LG 2) divina. 

2. Ricordiamo qui con gratitudine il primo Vescovo, S.E.Mons. Victorinus Youn Kong-hi – che questo mese celebrerà il 50° anniversario di Ordinazione episcopale – cui successero i benemeriti Angelo Kim Nam-su e Paul Choi Deok-ki.  Saluto oggi con affetto il vostro Vescovo attuale, S.E.Mons. Mathias Ri Yong-hoon, che, con l’Ausiliare, Mons. Linus Lee Seong-hyo, e il suo clero, ha voluto solennizzare l’evento che stiamo celebrando invitandomi a presiedere l’azione di ringraziamento che eleviamo a Dio.  Grazie Eccellenza per il suo cordiale invito e auspico ogni bene pastorale e personale.  Saluto con fraterno affetto tutti voi, cari Confratelli nell’episcopato, i sacerdoti, i religiosi, le religiose, le autorità civili, cui esprimo la mia stima, e quanti si uniscono al nostro rendimento di grazie. A voi tutti, porto il saluto deferente e la benedizione apostolica del Papa Francesco, al quale, pochi giorni fa avevo riferito su questo viaggio.  

3. 50 anni nella vita di una Diocesi rappresentano un traguardo significativo e importante.  Questa felice occasione, che per la Diocesi di Suwon coincide con la celebrazione dell’Anno della Fede, invita a fermarci un momento, e a me dà l’opportunità per riflettere con voi su qualche aspetto della vita di questa Chiesa particolare.   Quando i Padri conciliari vollero descrivere che cosa è la Chiesa, ricorsero ad alcune similitudini, le stesse che Gesù aveva più volte usato nella sua predicazione.  Egli paragonava la Chiesa ad un «ovile» la cui porta unica e necessaria è egli stesso, ad un «campo di Dio» nel quale egli è la vera e feconda vite, ad un «edificio»  e ad un «tempio santo» di cui il Cristo è la pietra angolare dove eleva quotidianamente la propria lode al Padre. Usò anche le similitudini della «sposa» e della «famiglia», per sottolinearne l’amore con cui egli stesso ama la Chiesa e dove desidera raccogliere tutti i suoi figli, consolarli e tenerli uniti.  Riproporre queste immagini della Chiesa, enucleate dal Concilio Vaticano II (LG 6), ci permette di ritrovare in esse quelle sembianze che ai nostri occhi appaiono particolarmente idonee a comprendere la natura e il fine stesso della Chiesa: una natura anzitutto «sacramentale», non nel senso che sia la grazia stessa, ma che la significa e la causa, e che concorre, al tempo stesso, all’intima unione degli uomini con Dio e alla loro unità.  

4. Con queste parole si volevano manifestare, da parte dei Padri conciliari, sia la natura della Chiesa, “in Cristo come un sacramento”(LG, 1), sia la sua missione nel mondo, considerata qui e in altri passi, come servizio all’unità di tutti gli uomini. Nella visione trinitaria, dice il Concilio, si mostra poi il salvifico disegno universale del Padre per l’uomo, la missione del Figlio, luce del mondo, e dello Spirito santificatore della Chiesa che la guida, la unifica, la istruisce e dirige, la abbellisce e continuamente la rinnova (LG 2-4).  In questa Chiesa, cari fratelli e sorelle, noi siamo stati battezzati, professiamo la nostra fede, siamo rigenerati nella grazia, lodiamo liturgicamente Dio, costituiamo sia in modo visibile, sia in modo spirituale, il Corpo mistico del Signore risorto, divenendo il Popolo di Dio peregrinante con il quale l’Altissimo stabilisce la nuova alleanza.

5. In questo contesto, che cosa sono e quale ruolo hanno le Diocesi? Nella terminologia teologica la Diocesi è una ‘Chiesa particolare’, ossia porzione del Popolo di Dio in cui è veramente presente ed operante la Chiesa di Cristo una, santa, cattolica e apostolica. Ad essa è preposto un Vescovo, il quale, come Padre e Pastore, si avvale della cooperazione del Presbiterio nel servizio della comunità.  La missione della Chiesa particolare consiste, anzi deriva, dalla stessa missione di Gesù, lasciata agli apostoli, quando risorto “disse loro: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato.  Ecco, sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). Gesù, dunque, invia ed è presente oggi anche in questa sua amata Chiesa in Suwon e l’accompagna con ogni cura. Così il Signore oggi profondamente gioisce guardando come in questi 50 anni essa è cresciuta, testimoniando Lui, il Risorto.

6. Secondo il brano del Libro del Levitico che è stato proclamato poco fa, ogni 50 anni Israele celebrava un anno giubilare; era un anno di preghiera, di liberazione, di conversione, di perdono e di gioia. La sua celebrazione riportava a Dio la comunità che si era allontanata da Lui, ricostituiva e rigenerava tutti i suoi membri e ristabiliva le relazioni nella comunità ripristinando la verità, la giustizia e la carità.  Si tratta di principi che vogliamo fare nostri per il loro valore e la loro bellezza, affinché questa Porzione del Popolo di Dio, che è la Diocesi di Suwon, possa camminare nel bene, riconciliata e rinvigorita dalla grazia del Signore. La stessa esortazione ci viene rivolta dal secondo brano della Liturgia della Parola di oggi, preso dalla 2.a Lettera di San Paolo ai Corinzi, in cui l’Apostolo, che aveva grandemente a cuore quella comunità di nuovi cristiani strappati al paganesimo, ricordava loro che c’è sempre un “momento favorevole” disposto da Dio per la nostra salvezza e lo indicava così: “Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!”(2 Cor 6,2). Ben sapendo che il cristiano non avrà vita facile per difendere la propria fede, l’Apostolo indica anche le armi da usare nel combattimento, quando dice che insieme alla preghiera e alla fermezza, è necessario usare “purezza, sapienza, pazienza, benevolenza, spirito di santità, amore sincero”, insieme a “giustizia, verità e letizia”, virtù tutte fondate in Dio.  

7. Il Vangelo, a sua volta, ci ricorda il momento in cui il Maestro, colui che a Nazaret era noto come concittadino, ritornando nella sinagoga dove aveva appreso la Scrittura sacra, alla luce del brano “lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi consacrato e mi ha mandato… per… predicare un anno di grazia del Signore”, ne dichiarava il compimento: “Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi”(cf. Lc 4, 18-21).  

8. Che cosa significano queste parole per noi oggi?  In una società dove la presenza cattolica, pur significativa, deve fare i conti con altre realtà religiose consistenti, dove i profondi cambiamenti sociali ed economici toccano settori delicati come la famiglia (pensiamo ad esempio all’aumento delle separazioni e dei divorzi), la gioventù (sempre più attratta dal benessere ed esposta alla perdita dei valori), la perdita dei valori religiosi e morali, come possiamo rispondere adeguatamente?  Alla Chiesa non tocca piangere su un passato che muta, bensì a Lei spetta il compito di ricollocare Gesù Cristo al centro della propria missione, affinché una Chiesa cristologica sia veramente segno di riconciliazione e di speranza nella società e mai smetta di predicare il tempo di grazia del Signore. Accanto a questi elementi di riflessione e di preoccupazione, non posso non rilevare, pure, i tanti frutti che l’azione vivace e pastorale di tutti voi porta al Signore.  La crescita vistosa della comunità cattolica in questi anni ci stimola e ci incoraggia a comprendere quanto la gente ha bisogno di Dio e quanto siano sempre pochi gli operai nel suo campo.

9. Mentre ringrazio tutti per il generoso impegno pastorale, desidero incoraggiarvi a proseguire nel bene che compite, confidando nel Signore che ci ha promesso di essere presente con noi sempre.  Il Signore vi benedica e Maria, Madre della Chiesa, estenda su di voi la sua benevolenza. Amen.
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